· verso i fratelli più bisognosi, oltre che verso se stessi e il proprio futuro eterno.  
Torniamo alla vita

-“Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto…”. Gesù Cristo, che si dona a noi nella Parola e nell’Eucaristia, attende il nostro contraccambio nella vita di tutti i giorni. Quanto ci è familiare il fatto che è proprio nella nostra esistenza quotidiana e profana che egli è presente?
-“Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me…”. Nelle 7 opere di misericordia (corporali e spirituali) abbiamo delle indicazioni, ma non un elenco completo ed esauriente. Quali sono, più realisticamente, quelle che potete fare voi (e forse proprio soltanto voi)?

PREGHIERA
Quel giorno il tuo giudizio, Gesù, spiazzerà tutti, buoni e cattivi,

perché nessuno si aspetterà di essere giudicato 

su gesti di carità e di solidarietà,

azioni concrete che hanno a che fare con la fame e con la sete,

con la mancanza di alloggio e di vestito,

con la malattia e con ogni situazione difficile.

E l'omissione apparirà in tutta la sua evidente colpevolezza, 

come una mancanza decisiva che ci tiene lontani dal Regno.

Quel giorno il tuo giudizio, Gesù, non ammetterà scuse. 

Non potremo giustificarci dicendo: Non sapevo, non immaginavo, 

non ti avevo riconosciuto, non mi ero accorto di te...

Le nostre parole non potranno coprire la durezza e l'insensibilità,

l'egoismo e l'avarizia che hanno ispirato le nostre scelte.

Quel giorno il tuo giudizio, Gesù, farà entrare nella squadra dei beati 

uomini e donne considerati lontani dal tuo regno

e invece condannerà a restarne fuori 

quanti hanno pensato che bastassero le loro professioni di fede, 

i loro gesti devoti.

Ti preghiamo, Gesù: il tempo che abbiamo  prima di quel giorno 

insegnaci ad usarlo con saggezza,

per diventare esperti  in opere di misericordia.

Amen

(ROBERTO LAURITA – SdP  Queriniana 461 462)

18. Anche Gesù Cristo attende misericordia
Preghiera per iniziare

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori

ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, 

per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato

e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia

per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Ammesso (e non scontato) che un cristiano pensi a Gesù Cristo come a un “vivente” (invece che come a un personaggio del passato), dove e in quali occasioni ritiene di poterlo incontrare?

Introduzione al Vangelo

E’ la conclusione del quinto e ultimo discorso di Gesù, nel quale raccomanda con calorose esortazioni e parabole di vigilare in attesa del suo ritorno… E’ una parabola diversa dalle altre perché qui il protagonista è chiaramente Gesù stesso (“Figlio dell’uomo”) e descrive il giudizio che ci sarà alla fine della storia. Ma per evitare ai suoi discepoli qualsiasi sorpresa, si premura di spiegare i criteri in base ai quali vi sarà assoluzione o condanna. Nessun uomo, nessun popolo potrà dire di non averli conosciuti. Con questa parabola il Signore conclude i suoi insegnamenti: non è sbagliato, pertanto, considerarla quasi un testamento nel quale tutto si riassume. A quel punto l’evangelista inizierà a raccontare la grande Pasqua di passione, morte e risurrezione. 
Dal Vangelo secondo Matteo                                 (25,31-46)
Disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

 (Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere

-… il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria e siederà sul trono ... E’ noto che Gesù, al titolo di Messia (che si prestava a interpretazioni sbagliate da parte degli Ebrei), preferisce quello di Figlio dell’uomo. In questo caso, più che altrove, si riferisce chiaramente al testo del profeta Daniele: “Guardando  nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo… Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano…” (7,13-14). Ora, a conclusione della storia umana, quel Regno dei cieli che Gesù aveva annunciato si è pienamente realizzato.
· Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre… L’immagine attesta chiaramente che la separazione non dipenderà dall’arbitrio o capriccio del giudice (come non dipende dal pastore trasformare le capre in pecore, o viceversa!). Ognuno troverà del tutto connaturale collocarsi da una parte anziché dall’altra. 
· …dirà a quelli che saranno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo… L’espressione “giudizio universale” è inadeguata; infatti il re non si limita a dichiarare “non colpevoli” coloro ai quali si rivolge, ma li invita ad entrare e godere di quel sogno divino che ora si è finalmente realizzato: il Regno dei cieli.
· …perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi. Ognuno è in grado di riconoscere in queste espressioni le tradizionali opere di misericordia. Il tono del linguaggio però è esemplificativo, lascia cioè intuire che ci possono essere anche altre necessità vitali che attendono risposta operosa. Tuttavia, l’aspetto più sorprendente è dato dal fatto che Gesù si identifica con ogni bisognoso e ne fa sua l’attesa di aiuto.  
· Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare…? Questa reazione dei giusti porta a fare due constatazioni. Primo: non è necessario essere cristiani, conoscere Gesù Cristo e il vangelo, per comportarsi con “umanità” verso chi è bisognoso. Secondo: non è affatto scontato, per chi è cristiano, riconoscere Gesù nei poveri; ma non è nemmeno richiesto da lui: importante è fare per loro ciò che è necessario.
· “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Nel vangelo di Matteo non è nuova questa privilegiata attenzione del Signore per i piccoli (cfr. Matteo 18): non si riferisce solo ai bambini, ma a tutte quelle persone che per i motivi più diversi soffrono l’abbandono, il disprezzo,  o sono ritenute insignificanti. E si noti bene: non dice “è come se l’aveste fatto a me”, ma bensì “l’avete fatto a me”. 
· Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno…”. E’ duro il tono di queste parole, ma il loro obiettivo non è quello di evidenziare il severo rigore del re, bensì di ridestare in tutti (specie nei cristiani) il senso di responsabilità 






